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Lo sludio giuridico è naturalmente diviso 
in tre parti. Nella prima si sviluppano i prin- 
cipj elementari della scienza. Ancora infor- 
mato alle discipline quasi meccaniche del 
Ginnasio , appena tolto ad una istruzione 
multiforme che tutto abbraccia e nulla ap- 
profondisce, il giovane travede innanzi a se 
un campo estesissimo e quasi ignoto. È ne- 
cessaria una guida che gli mostri la genesi 
e lo scopo delle varie scienze giunche; ne- 
cessaria una dimostrazione dei principj fon- 
damentali, perchè quindi si possa mano ma- 
no procedere air analisi dei rapporti più in- 
timi e segreti, allo sviluppo delle ultime con- 
seguenze. Poniamo pertanto a radici della 
giurisprudenza l' Introduzione alle scienze già- 
ridiche e la Filosofia del Diritto, t Questa 
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per la serena contemplazione dell' ideate liei- 
la giustizia ingenera nclF animo la persua- 
sione della sua assolutezza, della sua univer- 
salità , e però getta le basi all' intelletto ed 
al giudizio delle leggi costituite ; quella colla 
sintesi ragionata delle diverse parti della giu- 
risprudenza , e però colla dichiarazione della 
sostanza della postura e dei contorni loro, 
predispone la mente ad un ordinato possesso 
dei molteplici particolari della scienza (i) ». 
Allo sviluppo dei principj fondamentali deve 
succedere la dimostrazione filosofica e pratica 
dei rapporti de' cittadini tra loro, de' cittadini 
collo Stato, e dello Stato cogli altri. « Il di- 
ritto , corollario della umana natura è forza 
e legge che avvalora e dirige P uomo alla 
celebrazione della vita civile. Elementi di 
qnesta sono: personalità e sociabilità, ohe a 
dir vero si distinguono, ma non si separano, 
dacché la sincera considerazione della cosa 
ci chiarisca apertamente Y uno condizionato 
air altro, nel concetto che air uno ed all' al- 
tro e più proprio. E nel fatto pure non av- 

■ * 

* » 

(i) Giani. Il ministero Mattcucei e le Università Italiane 
p."30. 
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viene, mai esista persona deslituila di sociali 
rapporti. Per che, senza offendere pure la 
realtà e le ragioni della persona , può fran- 
camente affermarsi che ogni soggetto del 
diritto si comprende nella società (i). > A 
due sommine specie si riduce ogni idea di 
società: essa e o particolare od universale; 
la prima comprende la società di famiglia e 
la società dello stato: la seconda basa sui 
rapporti vicendevoli tra le nazioni. Quindi 
abbiamo diritto privato , diritto pubblico in- 
terno e diritto pubblico esterno. LT insegna- 
mento del diritto privato deve precedere la 
trattazione del diritto pubblico per ordine: 
naturale e logico. La società dello stato tro- 
vò il suo fondamento nella società di fami- 
glia; ed invero non si potevano stabilire dei 
rapporti generali quando prima non fossero 
esistiti dei rapporti individuali. L' ordine lo- 
gico poi vuole che si trattino dapprima lo 
relazioni tra cittadino e cittadino in quanto 
che sono semplici o meno complesse dei rap- 
porti fra cittadino e stato, fra nazione e na-s 
zionc. Perché imbarazzare la mente del gio- 
ii) Giani. Op. cit. p. 2d.28. 
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vane colle quisiioui |)iù ardue di economia 
governativa , quando ancora non conosce 
che sia un rapporto giuridico , una obbliga- 
zione , un diritto ? Apprendetegli come pos- 
sano vivere gli uomini tra loro , e gli sarà 
più facile intendere come vivano in società 
politica. Al diritto privato si ascrivevi Civile, 
a cui si accompagna il Romano per ragione 
di esigenze scientifiche : il diritto Commer- 
ciale richiede una trattazione a parte per la 
sua indole tutt* affatto proprio. Il diritto pub- 
blico si risolve nel Costituzionale , nelf Am* 
ministrativo e nel!' Intemazionale. La neces- 
sità di assicurarsi dalle possibili lesioni del 
diritto e di stabilirne i modi richiede un di- 
ritto Penale ed una Procedura a cui fornisce 
lumi e eriterj la Medicina legale. Siccome 
poi a fianco della società civile esiste anche 
la religiosa, è parte necessaria della giuris- 
prudenza un diritto Ecclesiastico. L' insegna- 
mento giuridico non deve però limitarsi a 
quello che è, ma abbacciare eziandio quello 
che deve o può essere: è quindi necessario 
il soccorso di scienze complementari , quali 
sono r Economia politica, la Storia del diritto 
e lo Studio comparato delle Legislazioni. Lo 



Digitized by 



spirito umano è progressivo c per quanto 
buono si possa dire un ordinamento giuridico 
od economico, giammai si potrà stimare 
perfetto al punto da doversi rimanere sta- 
zionario. 

In base agli esposti principj parmi si possa 
logicamente ripartire V istruzione giuridica 
neir ordine seguente : 

Anno i.° 

Introduzione allo studio delle scienze giu- 
ridiche. 
Filosofia del Diritto. 

# 

Istituzioni di diritto Romano. 
Diritto Civile. 

Anno II. 

_ ♦ 

* 

Filosofia del Diritto. 
Diritto Romano. 
Diritto Civile. 
Diritto Costituzionale. 
Diritto Ecclesiastico. 

2 
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Anno III. 

* • • . 

Storia del Diritto. 
Diritto Romano. 
Diritto Penale. 
Procedura civile e penale. 
Medicina legale. 

Anno IV. 

Studio comparato delle legislazioni e co- 
dificazione. 
Diritto Amministrativo. 
Diritto Internazionale. 
Economia politica. 
Diritto Commerciale. 

Credo mio compito un rapido cenno sulla 
natura e sul modo d' insegnamento delle sin- 
gole scienze giuridiche. 

L Diritto civile. — Della massima impor- 
tanza , della più alta vitalità è lo studio del 
diritto civile ; per noi Italiani tale insegna- 
mento si eleva poi ad un grado maggiore di 
interesse. Uniti in forte nazione, e tra poco, 
se risponderanno V opre alle invìncibibili 
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aspirazioni del cuore , liberi tulli , non pos- 
siamo vantare P unificazione legislativa, ulti- 
mo e supremo vincolo fra i cittadini di uno 
stesso paese. — Fra i varii codici quale sce- 
gliere a base dell' insegnamento , ecco la 
prima quistione che si presenta. Il profes- 
sore dovrà svolgere qua il codice albertino, 
là il parmense , altrove P austriaco ? 0 isti- 
tuire uno studio comparato? 0 sviluppare da 
se le proprie teorie senza attenersi alP uno 
più che alP altro codice ? E un problema 
che la mia poca intelligenza mal saprebbe 
risolvere. Parmi però che si potrebbero con- 
ciliare i tre sistemi , cioè , ritenuto a base 
il codice vigente nel proprio paese , proce- 
dere ad uno studio comparato, e nelP istes- 
so tempo sviluppare filosoficamente le teorie 
principali della legislazione civile. — Il cam- 
po vastissimo in cui la giurisprudenza deve 
spiegare il suo mirabile magistero è il trat- 
tato delle persone: in questa parte devono at- 
tuarsi le principali riforme. E le riforme non 
devonoessere pedantescamente modellate sugli 
esempj stranieri, ma devono basarsi sopra con- 
vinzioni ed esperienze. La scienza e cosmo- 
polita, è vero; ma questo per noi non deve 
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significare semplice e grolla imitazione. Il 
genio italiano che due volle ha creato nel 
nostro paese la giurisprudenza civile , verrà 
meno nel suo ultimo e più grandioso arrin- 
go ? Non ci sani, più concessa la gloria di 
popolo legislatore ? Non sono an- 
cora distrutti i frammenti dell' antica scien- 
za, e non mancano gli uomini che sappiano 
comprendere e attuare le nuove idee porta- 
te dal progresso della civiltà. — Il professo- 
re di diritto civile ha un' ardua missione. 
Non vuoisi un semplice commento esegetico 
e formale degli articoli di un codice ; ma 
sviluppo , incarnazione di principj filosofici. 
Elevare la mente del giovane alla concezio- 
ne ideale , non stancarla col materialismo 
delle forme. Quando il suo spirito sarà pene- 
trato dalle idee del vero e del giusto, quan- 
do avrà compreso in tutta la loro importan- 
za e delicatezza i rapporti di famiglia, quan- 
do avrà svolto Y istituto della proprietà nel- 
le varie sue relazioni , allora il giovane po- 
trà formarsi un'idea della legislazione civile, 
e la legge non sarà per lui una lettera mor- 
ta. — Spezzati gli impacci esteriori , appia- 
nate le dillicoltà interne , chi sa che la gc- 
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iterazione presente non sia destinata a coro- 
nare V edifìcio della nostra grandezza colla 
formazione di un codice civile italiano ! 

II. Diritto romano. — Trattare dell' impor- 
tanza di questo studio è un voler ripetere 
cose abbastanza note. Piuttosto non mi sem- 
bra inutile qualche osservazione sul modo 
d' insegnamento. Questo studio dividesi in 
due parti , Istituzioni e Diritto Romano. 
Nella prima parte il professore deve dare 
un concetto generale della giurisprudenza 
romana, sviluppando specialmente il trattato 
delle cose , poiché la parte che riguarda le 
relazioni di famiglia nella sua generalità è 
un monumento storico e nella più , essen- 
dosi totalmente cambiato lo spirito della po- 
destà patria , dominion e maritale. Racco- 
mando poi ai giovani lo studio delle fon- 
ti : più che a semplici manuali , ricorrano 
alle istituzioni di Gajo e di Giustiniano: esse 
offrono un campo esteso allo studio teorico 
e pratico , ed alle esercitazioni storiche e 
filologiche. Ben fermati i principj , si tro- 
verà maggior facilità e interesse nello svi- 
luppo ulteriore. Riguardo al Diritto Romano, 
alcuni troppo studiosi delle minuzie arclieo- 
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logiche smarriscono in una congerie di fram- 
menti i sommi principj filosofici , e rendono 
la scienza una specie di insegnamento a 
mosaico : altri con una traduzione più o 
meno libera, con un sunto più o meno este- 
so formano un certo qual codice coi relativi 
titoli e paragrafi. Per tal modo i giovani o 
si perdono nell' immensità dei digesti, o co- 
stringono la scienza alle grette proporzioni 
di un manuale. Uno sviluppo esteso e rego- 
lare del diritto romano in tutte le sue parti, 
è impossibile; se, limitato lo studio ad una 
sola parte dei Digesti, si potessero dimostrare 
praticamente e filosoficamente i grandiosi 
principj della scienza giuridica romana colla 
scorta di pochi frammenti, io credo che più 
proficuo sarebbe lo studio e più facile. A 
questo insegnamento si prestano assai bene 
i due ultimi libri dei Digesti che trattano 
De verborum significatone e De diversis re- 
gulis juris. Invero troviamo al fr. 4 I. 50. 
T. XVI. che nominis appellatone rem signifi- 
cavi Proculus ait ed al fr. i. T. XVII regula 
est quee rem qiue est breviter enarrai, noti ut 
ex regula jus sumatur , sed ex jure quod est 
regula fiat. Vico dice nell'Unico principio ed 
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unico fine dell' universo diritto. « I giure- 
consulti fecero propria ancora la dottrina 
delle origini e della proprietà delle parole , 
face principale dèi diritto volontario. Onde 
vediamo i giureconsulti cotanto occupati nel- 
lo investigare la etimologia delle parole co- 
me di servo, testamento, mutuo, stipulazio- 
ne, furto, interdetto, e di altre innumerevoli: 
in fine dei Digesti si affaccia un' intiero ti- 
tolo sulla significazione delle parole: i cin- 
que libri sui Legati non trattano di altro che 
del significato proprio delle parole , ed uni- 
versalmente la prima parte di ciascun titolo 
è impiegata nello esaminare e nello spiegare 
le parole dell' editto. Questa dottrina poi 
presso i Greci era da principio sottoposta alla 
filosofìa ed alla ragione , onde il Cratilo di 
Platone tratta delle origini delle parole : Ari- 
stotile impiega una parte della Logica nella 
trattazione di esse, e spessissimo gli Stoici 
spiegavano la natura delle cose per mezzo 
della dichiarazione delle parole » . 

III. Filosofia del Diritto. — La filosofia del 
diritto investiga V ideale delle giuridiche isti- 
tuzioni; la e una scienza eminentemeute pro- 
gressiva, in quanto che, svincolando gli isti- 
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tuti della vita pubblica e privala dall' impac- 
cio delle forme , cerca di ridurli al possibile 
perfezionamento. Inutile mi sembra discor- 
rerne r importanza , essendo da per se ma- 
nifesta. Il giureconsulto non dev' essere sol- 
tanto pragmatico e rétore, ma anche filoso- 
fo : deve non solo conoscere il testo mate- 
riale della legge, ma eziandio rilevarne Y in- 
tima ragione: la lettera uccide, ma lo spirito 
vivifica. Nello studio filosofico del diritto bi- 
sogna né troppo divagarsi in astrazioni o 
profondersi in erudito sfoggio di teorie , nò 
limitarsi ad un 1 arida esposizione di principj 
formali ; ma con saggia economia mostrare 
come T ideale possa incarnarsi negli istituti 
positivi, e come la legge debba elevarsi alia 
celebrazione dei sommi principj del giusto e 
del vero. Sviluppare il concetto di diritto 
nella complessi vita de' suoi rapporti, analizzare 
r origine degli stati , svolgere in tutte le 
loro relazioni i due istituti della famiglia e 
proprietà cardini della vita civile, studiare il 
mirabile accordo che esiste tra i cittadini e 
lo stato, fecondare i principj di fratellanza 
tra le nazioni, ecco il compito della filosofìa 
del diritto; essa deve porre i germi delle 
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riforme radicali nella società, reclamala dal- 
le nuove esigenze dei tempi. 

IV. Dirimo Costituzionale. — Il diritto co- 
stituzionale si risolve in una illustrazione 
storica , pratica e filosofica dello Statuto. 
L' ultimo sistema di governo portato dalf at- 
tuale progresso in Europa è il costituzionale. 
Tal sistema se feconda molti germi di libertà 
che in altri tempi erano un semplice deside- 
rio , è però ben lungi dall' essere perfetto 
in se e nelle sue parti. L' equilibrio dei pò» 
ieri sociali su cui si vuol fondato, risolvesi 
tante volte in un contrasto disarmonico di 
tendenze , e la pratica ha smentito in qual- 
che punto le teorie costituzionali. Anche il 
nostro Statuto non è pienamente conforme 
alle esigenze di tempi : qua e là talvolta 
F aspirazione alla libertà vi venne soffocata 
da riguardi di passeggera convenienza o trat- 
tenuta da soverchia timidità. Così ad esem- 
pio T art. 1. può dirsi un vero anacronismo. 
A questo riguardo io credo che non si deb- 
ba esser troppo entusiasti della lettera della 
legge , ed approvare ogni disposizione solo 
perohé contenuta in un articolo dello Statuto. 
Stimo anch' io i pregi distinti della nostra 
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legge costituzionale, ma non ne posso ascon- 
dere i (Metti. Non bisogna perdersi in vane 
declamazioni e stillarsi il cervello a trovar 
buono quello che è imperfetto : non si gio- 
va al paese coir addormentarlo ... se vinti 
da vani scrupoli o da paura lasciam corre- 
re le cose per una falsa via, si giungerà a 
certa rovina. Trovo poi sommamente neces- 
saria una libera discussione sui diritti e do- 
veri dei deputati , sulle liste elettorali , la 
stampa, le associazioni ecc. Fate conoscere 
ai giovani nella loro pienezza i diritti di un 
libero cittadino, e saranno men facili le pre- 
potenze ed i raggiri. 

V.° Diritto Ecclesiastico = Io credo che 
la parte compresa sotto il nome di Istitu- 
zioni sia affatto inutile. Perchè costringere 
lo studente a sorbirsi delle minuziose discus- 
sioni sulle qualità della Santa Madre Chiesa, 
sulla missione degli Apostoli, ecc.? Tali qui- 
stioni da catechismo non trovano il loro po- 
sto in una istruzione universitaria. Quanto 
al diritto canonico , due lezioni settimanali 
sono più che sufficienti a dare un' idea giu- 
sta e precisa dei rapporti della Chiesa collo 
Stato . e delle persone ecclesiastiche tra loro. 
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ed a svolgere nelle sue quislioni principali 
la materia beneficiaria. Si è parlato di to- 
gliere affatto questo insegnamento ; ma tal 
misura mi sembra un pò spinta , avuto ri- 
guardo alle condizioni attuali. Quando l'ope- 
ra del progresso sarà avanzata , faremo 
senza anche di questa anticaglia. 

VI 0 Diritto Penale ~* Il diritto penale fu 
assai lento nel suo sviluppo. Esso non pote- 
va esistere nelle prime associazioni umane 
per la mancanza di quei principj di alta 
moralità sui quali si basa il diritto di puni- 
re ; in quei tempi abbiamo la semplice ma- 
nifestazione di un principio di difesa o di 
vendetta. Presso i Romani Y istituzione della 
schiavitù distruggeva il principio di egua- 
glianza tra gli uomini, fondamento precipuo 
del diritto penale. Nel Medio Evo troviamo 
confusi i principj religiosi ai principj civili 
ed uno strano miscuglio di atroce e di ridi- 
colo : le pene si scontano per denaro , ed i 
prepotenti soverchiano la giustizia. Solo ne- 
gli ultimi tempi il diritto penale meglio con- 
formossi alla santità del suo scopo e rivesti 
forme più certe e rigorose. — L' insegna- 
mento del diritto penale dev'essere più filo- 
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sotìco che pratico : il diritto di punire si ap- 
poggia non tanto a norme convenzionali 
qnanto a principii squisitamente etici. Cristo 
ha detto « chi è senza peccato getti la pri- 
ma pietra » ma quella sublime dottrina non 
può trovar applicazione nella vita civile. Per 
arcana disposizione provvidenziale di cui 
inutile sarebbe ed insieme troppo arduo in- 
vestigare la ragione , in questa vita il male 
sorge vicino al bene. Accanto agli uomini 
di cuore onesto e di mente retta , altri vi 
sono pei quali le idee di giustizia e di mo- 
ralità non hanno valore. Il bisogno, T impeto 
sfrenato delle passioni, una educazione gua- 
sta e corrotta, un vizio forse ingenito .spin- 
gono tante volte a degli eccessi che turba- 
no dolorosamente V ordina sociale. A repri» 
mere questi eccessi, a prevenire nuove tu- 
bazioni sono necessarie delle pene. La ra- 
gione giustificante delle* pena non sta però 
in un articolo del codice o in una sentenza; 
è la coscienza del popolo che reclama la 
difesa dei proprii diritti. Perchè sì affollate 
le sale dei pubblici dibattimenti ? Perchè 
queir ansia con cui si seguono tutte le fasi 
di un processo penale ? Non è semplice cu- ' 
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riosità , non é passatempo : é coscienza del 
proprio diritto. E quando il verdetto dei 
giurati ha condannato un reo, una voce mi- 
steriosa risuona nel cuore d' ogni individuo 
« Giustizia è fetta. » — Ho detto che lo 
studio del diritto penale deve essere essén- 
zialmente filosofico. E tempo che Y insegna- 
mento universitario si spogli dalla materia- 
lità delle forme. Qual vantaggio che lo stu- 
dente sappia recitare a memoria gli articoli 
del codice, e non sia poi capace di pene- 
trare lo spirito, di dare la storia di un ? isti- 
tuto penale ? U illustrazione del codice non 
deve limitarsi ad un semplice commento de- 
gli articoli , ma vuoisi un profondo sviluppo 
dei principj generali. Riguardo alla parte po- 
sitiva di questo insegnamento , bisogna soc- 
correre alla mente del giovane colf esempio 
di casi pratici tolti dalla cronaca giudiziaria : 
a questo modo si potranno meglio distin- 
guere i rapporti tra la legge e le circostan- 
ze di fatto. — Lo sviluppo delle teorie re- 
pressive non va scompagnato dallo studio 
dei provvedimenti preventivi. Una buona 
parte dei reati provengono daH' ignoranza e 
dalla povertà delle masse. La società adem- 

2" 
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pie ad un sacro dovere colla punizione dei 
reati ; ma dovere forse più santo e preve- 
nire il male. Si diffondano colla istruzione 
le idee etiche, si procuri un più equo ordi- 
namento della proprietà , e saranno meno 
frequenti e meno dolorose le violazioni del- 
l' ordine sociale. 

VII. 0 Procedura = Il professore a cui è 
addossato tale insegnamento trovasi nella 
dura necessità di far le sue lezioni ad una 
scolaresca di cui una metà dorme e sonnec- 
chia, e T altra si occupa a riempir di ghiri- 
gori il codice. E non la è questa esage- 
razione , ma incontrastabile realtà. Come 
volete che un giovane di svegliato ingegno, 
di vivace fantasia, trovi istruzione ed inte- 
resse nella continua esposizione di regole 
monotone, di formalità nojose vincolate sem- 
pre ad un articolo di legge, e che raro e 
quasi mai lasciano campo ad una discussio- 
ne un po animata, ad una investigazione un 
po profonda ? Invano il professore si sforza 
a rendere amena una scienza cosi formale : 
la sua invariabile uniformità stanca Y atten- 
zione dei giovani. Per quanta buona voglia 
ci si jaaetta in questo studio , é innegabile 



Digitized by Go 



23 

pochissimo esserne il profitto ; un mese di 
pratica giova più ad apprendere la proce- 
dura che non due anni di lezioni universi- 
tarie. Pertanto io crederei che si dovrebbe limi- 
tare F insegnamento ad un' idea generale del- 
l' ordinamento giudiziario penale e civile; allo 
sviluppo di alcune parti , come la Teoria 
delle Prove, alla illustrazione di certi istituti, 
come i Giurati ; ed alla proposta di nuovi 
principj e di possibili riforme nei codici di 
procedura. 

Vili. Diritto Amministrativo. — La pro- 
sperità economica intellettuale e morale di un 
paese dipende da una buona o cattiva am- 
ministrazione , almeno in gran parte. Con 
una provvida organizzazione della polizia , 
col regolare le imposte in modo da equipa- 
rare il più che è possibile le dirette e to- 
gliere o limitare le indirette, col promuovere 

gli istituti di credito pubblico, col diffondere 
l istruzione tra le masse, si rialza lo spirilo 
della nazione. Stabilire il sistema di ammini- 
strazione centrale e locale ; definire le at- 
tribuzioni del re , dei ministri ecc. ; esporre 
le teorie più distinte sulF ordinamento della 

forza nazionale ; svolgere i quesiti finanziar; 
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di maggior importanza; risolvere i problemi 
più neccssarj sui lavori pubblici ; indicare la 
divisiono amministrativa oggidì in vigore; 
ragionare sui vantaggi e i difetti della cen- 
tralizzazione e del discentramento ; propu- 
gnare fin dov 1 è possibile V autonomia dei 
comuni : ecco un grandissimo campo pel 
professore di diritto amministrativo. L* inse- 
gnamento e vario e di sommo interesse, ma 
anche di una certa difficoltà. Il professore 
è soverchiato da una farragginc di disposi- 
zioni amministrative. Quasi ad ogni cambiar 
di ministro si hanno nuovi regolamenti t> 
nuove leggi; e quali tendono a centralizzare, 
quali sviluppano i priucipj opposti di sceià- 
tralizzazione : oggi prevalgono le massime 
di libertà estesa , domani si toglie quanto, 
oggi veniva concesso. Chi enumera le infi- 
nite leggi proposte, discusse , approvate nei 
nostro Parlamento? Chi tien conto di si 
svariate ed improvvise mutazioni ? 1/ Italia 
è sul formarsi, e non è quindi possibile quel- 
T ordine e quella validità di disposizioni am- 
ministrative che ponno trovarsi soltanto in 
uno stato da lunga pezza costituito. Como 
sul principiarsi di un edifìzio, dapprima uno 
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stuolo di operai quii e là si aggira e con- 
fonde ; ma a poco a poco , poste le basi 
sotto F intelligente direzione di abili artisti , 
e ravviata I 1 opera , sorge a decoro della 
città bello e splendido un palagio. — E' perciò 
da desiderarsi che il professore di diritto 
amministrativo , senza tener conto delle in- 
finite leggi secondarie che vediamo cam- 
biarsi con tanta facilità, attenda a sviluppare 
ai giovani i principj fondamentali della no- 
stra amministrazione ed a proporre le pos- 
sibili riforme, basandole sulle massime di li- 
bertà ampia e secura. 

IX. Diritlo Commerciale. = Il diritto com- 
merciale ha dei caratteri suoi proprj, che si 
ponno così riassumere a) Generalità delle 
sne disposizioni ed uniformità a quelle degli 
altri stati b) Tecnicità nelle vedute fonda- 
mentali e nel linguaggio c) Semplicità e ri- 
gore di forme per la costituzione dei diritti 
e delle obbligazioni e per le prove d) Cre- 
dito personale sostenuto con mezzi eccezio- 
nali e) Semplicità e rapidità di forme pro- 
cessuali f) Elemento economico e principio 
sociale dominante g) Giuclizii speciali (i). E' 

(I) Cetluzzi. Lezioni di diritto Commerciale p. 27. 
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quistione lullora assai agitata se torni me- 
glio lasciar luogo all' arbitrio ed agli usi dei 
commercianti, o disciplinare gli atti di com- 
mercio con norme legislative stabili. Io cre- 
do che la codificazione sia per una parte 
necessaria , per una parte inutiic anzi dan- 
nosa. Necessaria per istabilire dei sommi 
principj direttivi , inutile nelle particolarità 
dei contratti e nelle disposizioni accidentali. 
In vero queste sono eccessivamente muta- 
bili e per diversità di paese, e per maggiore 
o minor estensione di rapporti commerciali, 
e per varietà di tradizionali costumanze e 
di usi inveterati. Il voler costringere in que- 
sta parte 1' azione del commerciante è un 
agire contro la libertà ed il progresso. Se 
si vogliono impedire le ingiustizie , togliere 
gli abusi , basta la creazione di un' apposita 
autorità che provveda nella varietà e mol- 
tiplicità dei casi con opportuni regolamenti. 
Taluni , considerando le leggi commerciali 
come semplici aggiunte od eccezioni alle 
civili, combattono la codificazione separata ; 
ma oltreché le leggi commerciali devono 
servire ad una sola classe di persone, ed è 
dannoso V agglomerare in un solo corpo 
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leggi svariale ed eterogenee, la specialità di 
caratteri da noi sopra accennala richiede 
una codificazione a parte. Quanto al metodo 
d' insegnamento , non possiamo che rappor- 
tarci alle eccellenti regole stabilite dal pro- 
fessor Cettuzzi nel sunto delle sue lezioni. — 
Quando i principj di libertà vera e di fra- 
tellanza tra i popoli non saranno più una 
semplice aspirazione : quando la scienza eco- 
nomica avrà distrutto i vecchi pregiudizii e 
le vane utopie , allora si potranno stabilire 
le basi di una vera scienza commerciale. 

X. Diritto Internazionale. = Il riconosci- 
mento delle nazionalità è un portato pos- 
siam dire quasi esclusivo dell' incivilimento 
e del progresso attuale. — Seguendo la via 
loro assegnata dalla Provvidenza, gli uomini 
da individui isolati si aggrupparono nelle fa- 
miglie : quindi si composero le tribù, sor- 
sero gli stati. Ma qual' era il principio ani- 
matore delle prime associazioni umane, quale 
era V idea che ne determinava Y esistenza ? 
Smarriti nelle oscurità e nelle incertezze dei 
tempi antestorici, dubbiosi perfino sulla culla 
dell' incivilimento , non possiamo formarci 
un' idea osatta dei popoli e degli stati pri- 
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mitivi : non sappiamo da (piali molle erano 
spinti, da quali principj erano guidati. Ma di 
mezzo a quel cumulo bizzarro e misterioso 
di tradizioni di favole e di miti, possiamo 
ravvisare la preponderanza di un principio 
abbastanza caratterizzato. L' uomo spinto dap- 
prima alfa società dal bisogno di soddisfare 
a necessità fìsiche , mal sapeva elevarsi ad 
un principio astratto, e vagando incerto nel 
campo del soprasensibile , afferrò la prima 
idea che gli parlava con linguaggio per lui 
onnipossente, col linguaggio dei sensi. E que- 
sta prima idea fu la Divinità. Il terrore de- 
gli Dei, come si esprime Vico, trasse gli uo- 
mini dal ferino errore e li ridusse a stabili 
sedi ed alla celebrazione di certi connubj. 
Adunque la Religione é il primo vincolo so- 
ciale : essa determina ed accompagna 1' esi- 
stenza dei primi stati. — Oltrepassando i 
tempi favolosi ed incerti, vediamo giungere 
P incivilimento ad un grado abbastanza a* 
vanzato in Grecia ed in Roma. II principio 
delle nazionalità non é però ancora svilup- 
pato. Gli Ateniesi, gli Spartani hanno la co- 
scienza della propria forza , il sentimento 
della pròpria esistenza, formano un popolo ; 



Digitized by Google 



» 29 
e di qucslo innegabile progresso è grandioso 
monumento queir amore alla patria che fu 
così splendido nei campi di Maratona ed al- 
le chiuse delle Termopili. Ma la greca re- 
pubblica di Sparta è in lotta colla greca re- 
pubblica di Atene : uno spirito di individua- 
lismo troppo spinto soffoca ogni idea di na- 
zione : si vuole la grandezza della propria 
città o di una provincia a danno dell' altra. 
E come, diviso per tal modo, poteva il po- 
polo greco assorgere ed unirsi in una sola 
idea ? Sulle rovine di Grecia si eleva V im- 
mensa maestà di Roma. Però quel popolo 
guerriero, se lasciava ai vinti le loro istitu- 
zioni, le loro costumanze e perfino le loro 
leggi, ne assorbiva P esistenza politica ; e le 
turbe dalla mura conquistate erano tratte a 
popolare i colli della città eterna. Roma vo- 
leva preponderare : questo il pensiero dei re, 
questo F intento della repubblica , questa la 
cura dei principi. Si voleva una sola, città ; 
un solo popolo, una sola nazione, Roma, e 
ad essa sacrificavasi P autonomia e P indi- 
pendenza degli altri popoli. — Infiacchita 
dalle rovine interne, scossa dall' urto prepo- 
tente dei barbari, cadde anche Roma, ed al- 
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lora parve estinta cogli ultimi raggi di ci- 
viltà ogni idea di nazione. Allora , e per 
lungo tempo, i popoli furono divisi, dispersi, 
o forzatamente aggregati dal capriccio dei 
despoti. La libertà ebbe delle pagine splen- 
dide, di una gloria ineffabile ; ma la vita dei 
popoli fu sempre limitata, frazionata. — La 
rivoluzione francese scompigliò quelle idee 
d'una vecchia civiltà: sorse pei popoli l'au- 
rora di una vita novella. Ora invano si tenta 
costringere la nazione negli stati dispotici 
ed arbitrarli : molto non andrà che esse, ri- 
vendicata la propria esistenza, distrutto ogni 
ostacolo, tutte si uniranno, libere sorelle. — 
Inteso come si conviene V insegnamento 
del diritto internazionale è uno degli impor- 
tanti nello studio giuridico. Fecondare il 
concetto di nazione, sviluppare i principj di 
giustizia e di utilità che devono regolare le 
relazioni iriternazionali, svolgere le quistioni 
economiche e politiche oggidì più agitate , 
esporre quei principj di libertà e fratellanza 
che devono unire gli uomini e le nazioni 
in un vero accordo d' opre e di pensieri , 
ecco il compito del professore di diritto in- 
ternazionale. E' incontrastabile Futilità e V iu- 
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teressc di questi) insegnamento ; ma non 
deve limitarsi ad una monotona esposizione 
di vecchi priocipj e di trite discussioni , 
poiché questa scienza essenzialmente pro- 
gressiva ha bisogno di vita e di fuoco. 

XI. Economia politica. — L* importanza , 
diciam pure, la necessità di questo insegna- 
mento appare così manifesta da non richie- 
dere il soccorso di studiate dimostrazioni. 
E' innegabile il rapporto che passa Ira le 
condizioni intelcttuali e morali e le econo- 
miche. Tanto maggiore sarà il grado di be- 
nessere di un popolo quanto migliori le con- 
dizioni economiche ; e non potrà dirsi po- 
tenc e securo quello stato che non gode 
anche di una prosperità materiale. Non è 
già che riponiamo esclusivamente il bene 
dell' uomo e della società nel migliorarsi 
delle sue condizioni fisiche ; ma vogliam di- 
re che lo sviluppo economico favorisce im- 
mensamente lo sviluppo intelcttuale e mo- 
rale. A qnelli che lamentano le ricchezze 
come causa di corruzione e decadimento , 
rispondiamo che la prosperità economica 
non vuol dire accrescimento, ma equa ripar- 
tizioni delle materiali utilità : a questo len- 
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dono gli escmpj e le teorie dell' Economia 
politica. Questa scienza è un portato pos- 
siam dire esclusivo dei tempi moderni : per 
lo più non troviamo in addietro che sem- 
plici memorie senza un sistema coordinato 
e distinto. Le prime basi furono poste nel 
secolo scorso, e su quelle basi va ordinan- 
dosi un grandioso edificio. Nel nostro paese 
1' economia politica fu grande nei fatti fin- 
che durarono le libertà italiane : al decader 
di queste V antica potenza attiva sopravvisse 
soltanto come potenza ideale , poiché lo at- 
tuazioni pratiche furono impedite dalla so- 
praggiunta schiavitù. — Compito del profes- 
sore d' economia politica dovrebb* essere lo 
studio profondo delle condizioni materiali 
del nostro paese , e V investigazione dei 
mezzi più opportuni a riparare i difetti delle 
nostre istituzioni economiche. Si ricorra alle 
nazioni che in questa via ci hanno prece- 
duto ; ma non dimentichiamoci che se la 
produzione ha da noi , come presso qualun- 
que altro popolo , le sue forme speciali , le 
ricchezze saranno meglio utilizzale con prin- 
cipi ed istituti proprj. Con questo non in- 
tendo che il nostro paese abbia a rinchiu- 
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dorsi in un isolamento egoistico, anzi libera 
comunicazione interna ed esterna : T utile di 
tulli richiede il sagrificio de' pregiudizii in- 
dividuali. 

XII. Storia del Diritto, Legislazioni compa- 
rate e Codificazione. = Il nuovo regolamento 
universitario ha soppresso la cattedra di 
Storia del Diritto : diciamo soppresso in 
quanto che per noi non può aver esistenza 
quella frazione che venne aggiunta alla In- 
troduzione delle scienze giuridiche. Infatti 
come è possibile che il professore in un 
tempo così ristretto svolga i principj di que- 
sta scienza agli studenti del primo corso , 
vale a dire a giovani che vagano tuttora 
incerti nel campo giuridico? A meno che 
si voglia intendere questo insegnamento nel 
significato meno proprio di semplice esposi- 
zione cronologica, ed il professore si limiti 
a spiegare la storia dei sette re di Roma t 
Per quanto ci siamo sforzati a trovare un 
perchè della disposizione ministeriale , non 
ne siamo venuti a capo, tanta ci parve l' im- 
portanza dello studio storico del diritto. Le 
istituzioni sulle quali basi la società moder- 
na, forse che furono create per incanto dal 
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, legislatore ? La scienza giuridica dei Greci 
e dei Romani , gli Statuti del Medio Evo , 
sono forse inutili anticaglie o arnesi disusati 
da mettersi in un canto? Perchè dunque 
eliminare lo studio storico sulle origini c 
sul progresso del diritto? La vita giuridica 
di un popolo non si basa unicamente sulla 
realtà dell' oggi e sulle aspirazioni del futu- 
ro ; perchè disconoscere le tradizioni del 
passato ? Tradizioni abbastanza gloriose , ab- 
bastanza feconde massime per noi Italiani ! 
Nè si dica essere nelF obbligo del professore 
il dare la storia del proprio ramo di inse- 
gnamento: altro è uno studio singolo e fra- 
zionato, altro uno studio comparato e com- 
plesso « La storia del diritto intesa nell'am- 
piezza sua , ne' suoi veri assunti , ne' suoi 
veri propositi è scienza più che mai neces- 
saria in questo rinnovamento della patria 
nostra (i). • Di eguale importanza è lo stu- 
dio comparato delle Legislazioni. Tuttora 
privi di un codice italiano , fluttuanti in un 
mare di disposizioni legislative tante volte 
contradditorie ed opposte , spesso inutili ed 

(4) Giani, li Ministero Matleucci ecc. p. 38. 
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anche dannose, lo situilo* comparato delle 
Legislazioni potrebbe fornirci abbastanza eri- 
terj che ci ajutino ad uscire una volta da 
queste incertezze. Alla investigazione filoso- 
fica dell' ideale del diritto, bisogna unire lo 
studio critico delle pratiche attuazioni di 
questo ideale. — Per tal modo la storia 
del diritto e lo studio comparato delle Le- 
gislazioni verrebbero a costituire una vera 
scienza nomothetica ossia riformatrice ed in- 
novatrice delle leggi. 

1 limiti assegnati adunasemplicedissertazionc 
non mi concedono d'estendermi in una critica 
del Regolamento universitario ; e di- più in 
molte questioni non potrei che far eco alla 
voce severa di quanti ne giudicarono con 
senno ed imparzialità ; mi limiterò pertanto 
ad alcune semplici considerazioni sul valore 
e sulla forma degli esami. Attualmente, presi 
come sono, « gli esami, giuocati sullo scac- 
chiere di programmi officiali, e dietro estra- 
zione a sorte dei quesiti , si fondano più 
nel favore della fortuna e nella memoria 
che nella vera scienza , che è quanto dire 
in un complesso di cognizioni ben ordinale, 
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ben digerite c profonde (1) ». Eppure ruti- 
lila , anzi la necessità dell' esame si fonda 
unicamente sul bisogno di avere un dato 
certo della capacità del giovane. Il difetto 
principale sta neir estrazione a sorte dei 
quesiti. Già da per se 1' esame si fonda so- 
pra norme assai incerte : spesso, il buono o 
mal esito dipende non dalla capacità del 
giovane e dagli studii fatti , ma da circo- 
stanze estranee Una timidità soverchia ma 
scusabile , una interrogazione impreveduta , 
là sfavorevole prevenzione del professore, la 
confusione prodotta nella testa dello studen- 
te dal doversi in breve spazio apparecchiare 
a mille quistioni differenti , tra loro qualche 
volte opposte, infinite altre circostanze pon- 
no mandare a male Y esame senza o con 
pochissima colpa del giovano. A tutte que- 
ste incertezze voler aggiungere il capriccio 
della sorte , è cosa che ripugna al buon 
senso Questi danni sarebbero tolti se inve- 
ce di limitare V esame ad una o due schede 
del programma, lo si estendesse ad una inter- 

(1) Giani. Idee pel riordinamento degli studii giurìdici, -» 
Monitore dei Tribunali Anno III. 0 N. 37. 
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ruga/Jone logica e ordinata sul corso della 
materia: per questo modo si potrà cono- 
scere se il giovane ha cri'crj generali , se 
ha rilevato il nesso logico e si è approfon- 
dito nelle varie parti della scienza. Bisogna 
dare ali* esame forme un po meno pedante- 
sche. I 40 o 20 minuti di tempo fissati , i 
trenta punti per la classificazione, mi sem- 
brano cose incompatibili. Forse che V inge- 
gno e la capacità dello studente si ponno 
misurare col sistema metrico? Che il profes- 
sore abbia la facoltà di regolare la durata 
dell' esame secondo le circostanze : — le clas- 
sificazioni si riducano semplicemente ad un 
approvato, non approvato, ed in casi ecce- 
zionali approvato con lode. Gli esaminatori 
poi « compiano I" ufficio loro né legger- 
mente né carinamente , ma con nobiltà e 
giustizia (i) » . 

Gli artic. 129 e 130 della legge Casati 
stabilivano che per gli esami i temi fossero 
tratti a sorte dai relativi programmi compi- 
lati da apposite commissioni create dal Mi- 
nistro ed approvali dal Consiglio superiore 

{i) Giani. Monitore. N. 37 Anno 111.* 
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iT istruzione. LT art. 75 del Regolamento Mat* 
leucci dispone elio le università di Bologna, 
Napoli, Palermo, Pavia, Pisa e Torino sieno 
invitate a presentare dentro un termine prer 
scritto la proposta dei programmi per gli 
esami. Quindi se prima la compilazione di 
essi era esclusivamente allidata alla Com- 
missione ministeriale, col Regolamento si è 
riservata ai professori almeno la proposta. 
Ma dovevasi far di più , cioè affidare total- 
mente agli stessi professori V incarico di 
formulare i programmi. La *psa ci sembra 
così naturale da non aver bisogno di molti 
argomenti a difesa. Infatti chi meglio del 
professore potrà stendere V indice della ma- 
teria da lui insegnata? In questa parte non 
ci pare così necessaria V imbeccata del mi- 
nistro. 11 voler costringere un professore nei 
termini di un programma officiale, è un of- 
fenderne la libertà e la dignità. Con quella 
disposizione il ministro intese forse di pro- 
curare uniformità di insegnamento ; ma per 
gli ordini stabiliti, V uniformità non e né ar- 
monia nò progresso, sibbene semplice mate- 
rialismo. I programmi poi devono servire 
lui V al più di guida allo studente , giammai 
di vincolo per gli esami. — 



Digitized by 



30 

Ma più clic a modificazioni parziali ili 
una legge, si dovrebbe attendere ad una ri- 
forma radicale dei principj su cui basa F *• 
struzionc superiore. Se si potesse conciliare 
una discussione scientifica coir esposizione 
orale, F insegnamento riuscirebbe più vanr 
taggioso. Ordinando un sistema di interroga- 
zioni giornaliere o settimanali , durante le 
lezioni od in ore separate, in iscuola e pri- 
vatamente in casa del professore , che ser- 
vissero ad un maggior sviluppo dei punti 
più salienti e delle quistioni più vitali , il 
pane della scienza sarebbe più diviso, le 
scuole verrebbero maggiormente frequentate 
ed il professore potrebbe avere dati più 
certi a giudicare della capacità dello stu- 
dente. Il desiderio d'apprendere è insito nei 
giovani ; bisogna assecondare questo deside- 
rio coi mezzi più opportuni. Esercitate il 
criterio dello studente, rendetegli la scienza 
più accessibile ed amena , stimolate i più 
tardivi con saggia emulazione, lasciate che 
i ' più svogli sviluppino le ricchezze del Joro 
ingegno ; e lo studio universitario , non più 
pedantesco e quasi meccanico, darà al paese 
uomini di cuore e di intelligenza operosa. 



Pur truppe oggidì tre quarti di noi giovani, 
passata buona parte dell' anno in un ozio 
beatissimo, aspettiamo F epoca degli esami 
per ingobbire qualche settimana nella tra- 
scrizione materiale dei fascicoli e nello stu- 
dio a memoria delle risposte alle schede. 
Così facciamo gli esami , e dopo un mese , 
di quelle poche nozioni attaccate là al cer- 
vello come Dio vuole, non rimane che qual- 
che idea incerta e smozzicata. E non sono 
esagerazioni : pochissimi studiamo per impa- 
rare , la gran maggioranza studia per fare 
gli esami. Di questi errori non dico sia cau- 
sa soltanto il modo d' istruzione : la naturai 
vivacità degli anni giovanili, le commozioni 
politiche, le distrazioni frequentissime, i giuo- 
chi tollerati a un punto vergognoso, ne svia- 
no dair applicarci agli studii con serietà e 
fermezza di propositi ; ma le cose cammine- 
rebbero diverso se si potesse ridurre T in^ 
segnamento ad una discussione scientifica 
fatta quasi in famiglia. 

A migliorare le condizioni dello studio 
universitario, richiedesi eziandio il concorso 
dei giovani. E noi studenti del giorno d'og* 
gi presentiamo un quadro non troppo felice. 



Digitized by 



44 

È doloroso il vederi) come insensibilmente 
si perda Ira noi Y amore allo studio, e come 
pochi sieno coloro che con fermezza di pro- 
positi intendano alle severe discipline della 
scienza. Ora con ansia febbrile si trascorro- 
no le intiere giornate studiando le combina- 
zioni de' giochi d'azzardo sì che l'intelletto 
a' annebbia, il cuore intristisce per isfrenate 
gioje od inutili rimorsi. Ora si consumano 
le notti neir ebbrezza di indecorosi bagordi : 
si passano le intiere settimane a girandolare 
per le strade e pei caffé : andiamo a scuola 
per far venire Torà del pranzo. E questo non 
per deliberato proposito, sibbene per bollore 
e per incuria giovanile ; ma ad ogni modo 
tali vergogne debbono cessare una volta : è 
tempo che noi giovani meglio intendiamo 
la santità del nostro dovere ed abbiamo 
maggior cura della nostra dignità. Lo stato 
di transazione tra le vecchie abitudini ed i 
nuovi principj di libertà e di progresso, de- 
ve avere il suo termine. II nostro paese si 
avvicina a gran passi a crisi tremende dalle 
quali potrà sorgere ringiovanito solo quando 
il valore non sia scompagnato dalla saggez- 
za. La sacra fiamma del genio nazionale 
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oscilla soffocata dai vecchi pregiudizi-i e da- 
gli avanzi della corruzione portata dal dc : 
spotismo. Riuniamoci in un solo pensièro : 
apparecchiamo in silenzio le armi — Cuore e 
senno ... La speranza di tempi migliori 
riposa nella generazione presente : se iniìac- 
chita è inerte essa vien meno nelP ultima 
lolla , quali saranno i destini del nostro 
paese? » ; ; # . 

•• . ' .' . • * f '\ 
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Filosofia dvl Diritto. 

i. Ksiste una legislazione naturale della so- 
cietà civile. " i 
± Diritto di necessità e di uso innocuo. 

• * 

Diritto civile. 

3. - Della Transazione. 

4. Se le alienazioni di immobili fatto dagli 
credi apparenti sieno nulle. 

Diritto Romano. 

5. In qual senso sieno di diritto pubblico i 
testamenti , le tutele e le adozioni. 

6. Plebisciti e plebissciti. . » 

'ii- « ». Diritto Costituzionale. 

7. Inconstituzionalità del Regolamento Mat- 
\ teucri. 

8. L'autorità giudiziaria è guarentigia del- 
l' osservanza dello Statuto. J 

Diritto Ecclesiastico. 

9. I Concordati , inutili quando valga la mas- 
sima di libera Chiesa e libero Stalo, han- 
no una esistenza fittizia anche còl princi- 
pio di libera Chiesa in libero Stato. 

10. Se colla pubblicazione del Decreto Reale 
8 giugno 185°/. cessava la giurisdizione' dei 
Tribunali matrimoniali, e quindi Y autorità 
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giudiziaria era competente a giudicare del- 
le controversie matrimoniali prima devo- 
lute al foro ecclesiastico. 

Diritto penale. 

11. Sistemi pcnitenziarii. 

12. Il duello in relazione alle leggi penali. 

Procedura. 

13: Sono insuflicienti le domande proposte ai 
giurali secondo il nostro codice di proce- 
dura. Art. 480, 481, 482 e 483. 

14. Il Presidente dovrebbe avere accesso alla 
camera ove i giurati stanno deliberando, 
allorché i giurati medesimi lo richiedesse- 
ro. Art. 485. 

Diritto Commerciale. 

15. Necessità di separata codificazione. 

17. Il tribunale di commercio é competente 
sulla domanda di un proprietario che chie- 
de al capo-mastro muratore il prezzo dei 
materiali vendutigli per una fabbrica da 
questi intrapresa. Il capo-mastro in simili 
imprese è commerciante. 

Diritto Intemazionale. 

17. Se ai nostri tempi il diritto oV intervento fu 
regolato da norme stabili e se lo può 

essere. 

18. Estradizione. 

Storia del Diritto. 

19. Il pretore custode del Diritto Romano. 

20. Insussistenza della Lev Regia. 
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